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pcttacoli Un'inquadratura del «film scandalo» 
di Gherman «Il mio amico Ivan 

Lapscin» presentato di recente al 
festival di Locamo 

Dai sotterranei del 
Goskino cominciano 

ad uscire fuori i 
film bloccati in Urss 

da anni. Ci sono 
pellicole coraggiose 
ma anche sempiici 

documentari scientifici 
uccisi per burocrazia 

Ce ne parla Elem Klimov 
presidente dei cineasti 

La censura di Oblomov 
Nostro servizio 

MOSCA — «Vedi è proprio In 
questa stanza e attorno a 
questo tavolo che si tengono 
le riunioni della "Commis
sione per 1 conflitti".. 

La stanza e il tavolo sono 
quelli dell'ufficio di Elem 
Kiimov, da 5 mesi segretario 
generale dell'Unione dei ci
neasti sovietici nominato da 
un congresso che ha segnato 
una svolta nell'intera vita 
culturale dell'Urss. Chi l'a
vrebbe detto solo alcuni anni 
orsono quando 1 suoi film 
erano oggetto di vere e pro
prie persecuzioni? Agonia, 
portato a termine nel 1975, 
presentato in modo semi-
clandestino al Festival di 
Mosca del 1981. è stato mes
so In circolazione solo lo 
scorso anno Gli addii Inizia
to dalla moglie Larlsa Sepl-
tko, morta In un incidente 
.d'auto nel 1979, sulla base di 
un romanzo di Valentin Ra-
-sputln, finito già da molti 
anni ha cominciato a girare 
solo negli ultimi mesi. 1 II neosegretarlo ci riceve 
{attorniato da alcuni del suoi 
{collaboratoli, tra cui Igor 
Llssakovskl che è uno degli 
.uomini di punta di questo 
«nuovo corso». 

— Cerchiamo di partire 
dall'inizio: come sì è giunti 
ad una situazione tanto 
grave? 
«Non si può dire vi sia sta

to uno solo responsabile o un 
.solo centro di potere a cui at
tribuire ogni colpa. Il fatto è 
che lentamente anno dopo 
anno, fatto dopo fatto, è sta
to creato un sistema buro
cratico opprimente, sensibile 
alle più diverse sollecitazio
ni. Bastava che un film fosse 
sgradito a questa o quella ca
tegoria perché si esercitasse
ro pressioni. E 11 Goskino fi
niva sempre per proibire 1 

film che "disturbavano". 
Quando ci siamo messi al la
voro pensavamo di dover ri
solvere al massimo una 
quindicina di casi, scavando 
slamo arrivati aduna ses
santina. II fatto è che proprio 
per il meccanismo che stava 
alla base delle Interdizioni 
non è possibile stabilire rigi
de categorie o motivazioni 
uniche. Ogni film fa storia a 
se e molto spesso neppure 
noi riusciamo a Individuare 
una qualsiasi ragione logica 
o plausibile. È 11 caso, per 
esemplo, di VasslI Bykov del 
documentarista Viktor Da-
chonk». 

— Fra ì film proibiti vi so
no opere che si possa pen
sare siano state messe al 
bando in quanto ritenute 
non gradite dal pubblico? 
«In tutto 11 periodo esami

nato — risponde Klimov — 
nessuna pellicola è stata mal 
bloccata perché si pensava 
non potesse piacere al pub
blico. Ben altre erano le ra
gioni, anche se alcuni del 
film che stiano esaminando 
sono francamente mal riu
sciti». 

— Come è formata e che 
compiti ha la «Commissio* 
ne per ì conflitti»? 
«La commissione com

prende una quindicina di 
membri tra critici e autori, 
tra cui Nikita Michalcov, ed 
è presieduta da un ex giorna
lista, Iuri Voronof. Il suo pri
mo compito è stato quello di 
sbarazzarci di un passato in
gombrante per permetterci 
di andare avanti impostando 
una vera e propria riforma 
del settore. Sono moltissime 
le cose su cui vogliamo di
scutere: dal diritto d'autore, 
oggi negato ai registi sia da 
noi che altrove, all'intera 
struttura della produzione. 
Per quest'ultima prevedia-

Nostro servizio 
MOSCA — Il potentissimo 'ministro 
del cinema* Fìlip Yermash costretto al
le dimissioni, quattro del suol più auto
revoli collaboratori collocati a riposo o 
passati ad altri Incarichi. Il centro ne
vralgico, sino a Ieri, dell'industria 
filmica sovietica, Il Goskino, reso acefa
lo e costretto all'ordinarla amministra
zione in attesa di una profonda ristrut
turazione del suol organismi e del suol 
poteri. Dopo l'ormai 'mitico* quinto 
congresso del cineasti le novità non 
mancano e che di rinnovamento e di 
rigenerazione morale et fosse urgente 
bisogno lo testimoniano mille aneddoti 
e non solo del passato. 

È aperto il «caso» Sergej Bondarcuk 
che si reca una volta ogni sei mesi alla 
scuola di cinema (Vlglk), ove è titolare 
di una cattedra, solo per strapazzare 
frettolosamente, con l'aiuto della mo
glie, gli studenti che in sua assenza 
hanno scritto e lavorato, Imitato dal 
'monumentale* JuriOzerovche non co
nosce neppure il volto del suol studenti 
che frequentano le lezioni. C'è poi un 
centro che dovrebbe produrre film per 
ragazzi, lo 'Studio Gbrkl* che produce 
quasi esclusivamente polizieschi vietati 

al minori, tanto da essere stato ribat
tezzato, con pesante dopplosenso, *stu-
dlo di film di banditi: E ci sono le 
l20mila sale 'commerciali* le cui at
trezzature deperiscono per mancanza 
di manutenzione oche chiudono perché 
non vi sono pezzi di ricambio o nelle 
quali vengono proiettate copie più che 
logore. Questi alcuni dati, forse neppu
re tplù gravi, di una situazione al limite 
del collasso. 

Ad esso si deve aggiungere una buro
crazia che negli ultimi vent'annl ha 
bloccato non meno di 60 film, ivi com
presi numerosi cortometraggi e opere 
di divulgazione scientifica. 

Un panorama desolante a cui la 
'Commissione per 1 conflitti* ha dato 
una prima scossa scongelando, cinque 
film fra cui 11 quasi mitico Tema di Gleb 
Panfilov e Gli addii di Elem Klllmov, e 
ha dato recentemente il via ad altre 11 
opere... Brevi incontri, (1963) e Lunghi 
addii (1971) di Kura Muratova, Cornice 
d'Icona (1972) di Bul.it Mansurov, 1 me
diometraggi La patria dell'elettricità 
(1967) di Larlsa Seplt'ko e Commissario 
(1967) di Andrej Smlrnov, Il battello a 
motore di Ivan (1974) di M. Oseplan II 
secondo tentativo di Victor Krokin 

(1977) di I. Scehcutov, Riserva di lepri 
(1972) di M. Rasclev, Sorgente per asse
tati (1966) di Jurlj Il'enko, LA potenza e 
la caduta di casa Kesdias di G. Poloka, 
La foresta (1980) di V. Motll. 

Una lista destinata ad allungarsi vi
sto che la commissione ha stabilito che 
di tutti l film in discussione saranno 
stampate almeno due copie da utiliz
zarsi per motivi di studio e di ricerca, 
Decisione non trascurabile tenuto con
to dell'abitudine a distruggere 1 negati
vi delle opere o quelle seguenze conside
rate non gradite. Il controllo sulle stra
de di Aleksej Gherman è giunto sino a 
noi solo perché la montatrlce incarica
ta di consegnare 1 materiali da manda
re al macero II aveva, Invece, nascosti, 
non riuscendo, tuttavia, ad Impedire la 
distruzione.della colonna sonora che 11 
regista ha dovuto rifare di sana pianta. 

Situazione Identica per 1 due lungo
metraggi di Larlsa Seplt'ko e Andrej 
Smirnov del quali esiste solo una copia 
positiva per cui 11 loro recupero appare 
problematico. Per quanto riguarda poi 
la *Patrla dell'elettricità* è stata trova
ta solo la prima parte del film. • • > 

u. r. 

mo un sistema a doppio bi
nario basato su unità di pro
duzione responsabile della 
realizzazione tecnica delle 
opere e unità di creazione 
che rispondono del loro ope
rato attraverso il film stesso. 
Le prime dovrebbero fare ri
ferimento al Goskino, che 
dovrebbe diventare una sor
ta di centro di produzione e 
amministrazione delle risor
se che lo Stato destina al ci
nema senza alcun potere sul
la parte «creativa». Allo stes
so modo rivendichiamo al
l'Unione dei Cineasti li dirit
to di decidere quali opere 
mandare alle grandi rasse
gne internazionali e a tutte 
quelle manifestazioni da cui 

dipende l'immagine della 
nostra cinematografia. È in 
questo spirito che abbiamo 
respinto il piano del Goskino 
per 111987 ritenendolo inade
guato e impostato in modo 
non autenticamente rifor
matore». 

— Ma torniamo un mo
mento alla vecchia censu
ra. Si possono azzardare 
ipotesi sui motivi che han
no portato ad alcune proi
bizioni? 
•In qualche caso sì. Per 

Tema di Gleb Panfilov, film 
che proporremo agli orga
nizzatori del prossimo Festi
val internazionale del cine
ma di Berlino, molto proba
bilmente ha disturbato la fi

gura del protagonista, un 
personaggio eccentrico ri
spetto alla nostra tradizione 
letteraria. Un uomo che a un 
certo punto dice «spesso mi 
siedo alla presidenza ma non 
sono felice» ed è indubbio 
che qualcuno si è sentito toc
cato da ciò. Per Controllo 
sulle strade di Aleksej Gher
man hanno dato fastidio sia 
la figura centrale di un tra
ditore che si redime sia quel
la di un commissario politico 
rigido al limite della disuma
nità». 

— Dunque per anni la bu
rocrazia ha massacrato al
cune tra le opere più im
portanti del cinema sovie
tico? 

«Certo, ed è per questo che 
dobbiamo dire apertamente 
che per molto tempo è man
cata una vera democrazia. 
Tuttavia bisogna essere 
chiari, nessun film è stato 
mutilato o modificato senza 
il consenso dei registi. Sono 
stati propri gli autori in mol
ti casi a mutare o a eliminare 
parti dei film accogliendo le 
richieste del Goskino». 

— Tuttavia ci sono stati re
gisti che hanno rifiutato, 
non si sono piegati come 
Aleksej Gherman. 
«Sicuramente, e, se me lo 

consenti, come Elem Kli
mov». 

Umberto Rossi 

«Dogana d'amore» di Nico Orengo 
e le similitudini con Ferreri 

Trota, 
love 

you 
Avevo appena finito di leggere Do

gana d'amore (uscito ora per Rizzo
li), e mi chiedevo come avrei potuto 
impostare la recensione, quando ho 
visto I love you, l'ultimo film di Mar
co Ferreri. Sono rimasto colpito dal
le rassomiglianze tra le due opere: 
tanto nell'una che nell'altra vi è l'in
namoramento del protagonista per 
qualcosa che non è un essere umano: 
nella prima del protagonista per una 
trota (che ha perduto la strada del 
fiume trascinta via dalla risacca), 
nella seconda del protagonista per 
un portachiave che, sollecitato dal 
suono d'un fischio, risponde «I love 
you». In entrambe le opere l'oggetto 
d'amore è trovato certo per caso 
mentre i due protagonisti sono impe
gnati in tutt'altri compiti e distrazio
ni In entrambe l'innamoramento co
nosce i modi propri dell'amore tra 
due esseri umani, passando da mo
menti di trasporto e di tenerezza a 
momenti di malumore e di gelosia. 
In entrambe i protagonisti subiscono 
un incidente automobilistico, le cui 
conseguenze condizionano, seppure 

innescando nodi narrativi diversi, i 
tempi e Io sviluppo dell'innamora
mento. In entrambe i protagonisti 
sono esseri solitari e monomaniaci, 
decisi a salvare la propria identità 
dalla minaccia dei rapporti facili e 
insomma dalla compromissione con 
la società in cui, se pur occupandone 
i margini, vivono. In entrambe l'in
namoramento finisce nelle acque del 
mare, che ricompongono la loro mi
nacciosa tranquillità, richiudendosi 
sulle teste dei due protagonisti 

Dunque le rassomiglianze sono 
davvero stupefacenti: e tanto più in 
quanto sappiamo che non vi è stato 
nessuno scambio di propositi, neppu
re casuale, tra gli autori delle due 
opere 

Certo, i modi dello stile sono diver
si: in Ferreri prevale il tono grotte
sco, questa volta non disturbato da 
intromissioni predicatorie. 

In Orengo il passo è diverso; lui 
spinge il pedale della favola piutto
sto che quello dello sviluppo comico. 
Orengo, si sa, ha una penna leggera, 
che gli consente di aggirarsi tra le 

asperità (le incoerenze, i paradossi, 
le eccentricità, ecc.) della narrazio
ne, uscendone senza strappi né mac
chie. Le sue circonlocuzioni, i suoi 
salti mortali, le sue pericolose ascen
sioni più che comunicare una aspet
tativa di preoccupazione invitano a 
un atteggiamento di piacevole am
mirazione per Io spettacolo di grazia 
e di eleganza cui quei movimenti (co
si vertiginosi) danno vita. 

Ma bisogna intendersi sulla grazia 
e l'eleganza che, anche in occasione 
di questo ultimo romanzo, tutti si af
frettano a riconoscere a Orengo. In 
effetti l'amore del protagonista Mar
tino, appena uscito da un grave inci
dente, con la soorina di poca vocazio
ne che lo ha carato; il suicidio di que
sta; il salvataggio della trota dall'ab
braccio mortale di un grosso gran
chio-, rincontro di Martino con la ra
gazza con la quale aveva flirtato da 
ragazzo; il dispetto-gelosia di questa 
per la trota; u drammatico epilogo 
sono altrettante tappe della tessitura 
di un merletto prezioso di cui, più 
che la bellezza delle singole situazio

ni ricamate, apprezziamo il miraco
loso intreccio dei fili con cui la tela 
cresce. Ma se è la fattura a sedurci, 
la levità della tessitura, la delicatez
za dei disegni, il garbo del punto, il 
lusso dei dettagli poi (o forse nel con
tempo) ci accorgiamo che quei fili 
così misteriosamente intrecciati 
stringono e chiudono immagini di di
sperazione, di dolore, di morte. E che 
siano angosce non urlate, dolori si
lenziosi, morti discrete anziché dimi
nuire il grado di bruciatura che pro
duce sul lettore ne moltiplica l'inca
pacità a reagire (la consapevolezza 
dell'inevitabilità dell'accettazione). 

No l'impressione che la grazia di 
Orengo sia tutt'altro che pacifica e di 
intrattenimento e contenga una 
energia micidiale, tanto più assassi
na quanto più invisibile. Ne «Le mon
de des livrea» di qualche settimana 
fa, commentando l'ultimo romando 
di Claude Ollier, il recensore scrive
va che «il testo di Ollier funziona co
me una centrale atomica». Mi impos
sesso della similitudine e la trasferi
sco a Orengo. Anche il suo testo fun

ziona come una centrale atomica: in
tanto è lindo e pulito e non fa rumor* 
come al contrario accadrebbe se as
somigliasse a una centrale a carbo
ne, sempre avvolta in nuvole nere di 
fuliggine e chiasso. Poi funziona a 
partire da una materia dichiarata-
mente semplice 01 salvataggio di 
una trota smarrita) che, sottoposta a 
opportuno bombardamento, libera 
quantità inenarrabile di calore biac
co che, passando come una carezza, 
cancella tutto ciò che incontra. Mar
tino, la soorina di poca vocazione ma 
cosi generosa, l'amore del mondo, il 
mondo come amore, la trota, llm-
possibile fuga dal inondo: tutto anne
ga e sparisce sollecitato da va vento 
piacevole e ficcante di cui tuttavia 
non fai a tempo a apprezzare il sol
lievo del soffio che già hai fatto I 
conti con la cenere che oroduce. E 
concludi che la grazia di Orengo con
tiene una straordinaria forza dram
matica, che si nasconde dietro an 
funzionamento tecnicamente dolce. 

Angolo GogKokni 

Gran paura 
per Liz 

(setticemia) 
HOLLYWOOD — Ora è tutto 
passato, ma nei giorni scorsi 
Llz Taylor ha rischiato davve
ro di morire: di setticemia. A 
causa di un ascesso andato in 
supurazione, l'attrice era sta
ta, infatti, ricoverata d'urgen
za presso l'ospedale di Beverly 
Mills. Per qualche ora si era 
temuto il peggio. La Taylor è 
comunque fuori pericolo. Dal
le analisi delle colture emati
che è risultato che 11 sangue 
della cinquantaquattrenne at
trice (da tempo impegnata in 
una campagna contro il «fla
gello» dell'Aids) è di nuovo ste
rile. 

ROMA — Warren Carey è 
un vecchio professore che 
arriva dalla lontanissima 
Tasmania con un'aria da an
ziano gentiluomo di campa
gna. E lotta da quarantanni 
per affermare un'idea affa
scinante. Una teoria secondo 
la quale quattrocento milio
ni di anni fa, 1 primi rettili e 
le prime piante vivevano su 
un pianeta grande poco più 
della metà di quello attuale. 
Mentre fra qualche miliardo 
d'anni questa nostra Terra 
potrebbe assomigliare a quei 
pianeti rarefatti e gigante
schi, come Urano, Nettuno e 
Saturno. Oppure esplodere e 
lasciare nello spazio come 
unica testimonianza della 
sua esistenza una miriade di 
asteroidi. 

«Ma accettare l'ipotesi di 
una Terra In continua 
espansione significa cam
biare paradigma scientifico. 
E questo non è mal piaciuto 
alla comunità accademica». 
Warren Carey è In questi 
giorni a Urbino, ospite dell'I
stituto di geologia dell'Uni
versità. Nel corso di una con
ferenza internazionale di 
geologia gli verrà conferita 
la laurea Honoris causa del
l'ateneo urbinate. Uno dei 
tanti riconoscimenti inter
nazionali per quello che l 
suol critici chiamano «Il dia
volo della Tasmania» e per la 
sua teoria. Teoria rivoluzio
narla, perché fa piazza pulita 
di una grande certezza: quel
la secondo la quale 1 conti
nenti «slittano» come pezzi di 
un puzzle su una sfera terre
stre dalle dimensioni eterna
mente fisse, spinti dal movi
menti delle «celle convettive» 
contenute nel mantello (la 
regione composta di rocce 
pesanti, il terzo «strato» della 
Terra che ricopre la sfera di 
nichel e ferro fusi e il nucleo 
solido del pianeta). 

Questa teoria ufficiale è 
scritta In tutti 1 testi scolasti
ci e nei libri di divulgazione 
scientifica. Ma Carey sostie
ne dal 1953 — con un mano
scritto inviato allVAmerican 
Geophyslcal Union» e re
spinto al mittente perché 
considerato «naif» — che non 
è affatto cosi. Secondo Carey 
i continenti sono Invece sal
damente ancorati al centro 
della Terra come denti dalla 
lunga radice, tanto lunga da 
perforare il mantello per 
3.000 km e ancorarsi alla sfe
ra di metalli fusi. 

Il nostro mondo sarebbe 
stato, 300 milioni di anni fa, 
una sfera non più grande di 
quanto sia ora Marte quasi 
interamente costituita da 
una grande massa continen
tale. L'equatore passava do
ve ora c'è New York, Roma, 
Sapporo. «Gli Oceani non 
esistevano — sostiene Carey 
—. Quello che doveva diven
tare il Pacifico era ancora un 
mare chiuso*. Ma 11 nucleo 
interno della Terra continuò 
a dilatarsi ed ecco la superfi
cie della sfera che si spacca, I 
continenti che si separano e 
si allontanano, un po' come 1 
disegni sulla superficie di un 
palloncino quando viene 
gonfiato. Centocinquanta 
milioni di anni fa, quando i 
dinosauri dominavano la 
Terra, fecero la loro compar
sa gli oceani. Anzi, la veloci
tà e aumentata: dai due cen
timetri scarsi all'anno del 
Paleozoico agli attuali 5-6 
cm all'anno. «Quando i primi 
Invertebrati marini popola
vano la Terra — dice Carey 
— ogni anno durava 430 
giorni. Ce lo dicono t coralli 
fossili II pianeta era più pie* 
colo, e minore era la forza di 
gravità. Ma i primi uccelli vi
vevano già in un mondo che 
aveva solo 10 giorni In più 
l'anno rispetto ad oggi 

Dunque la Terra e un pal
loncino che si gonfia da solo? 
E che cosa significa accetta
re questa teoria? Quante al
tre certezze bisognerà ab
bandonare? «La gente può 
anche continuare a preoccu
parsi per II futuro » scherza 
Carey — perché I tempi ne* 
cessarl alla trasformazione 
del pianeta In una sfera rare
fatta sono sicuramente mol
to lunghi E si farà In tempo 
a distruggere la vita con l'in-
qulnatnento. O con una nuo
va glaciazione per coprire 
buona parte delle nostre cit
tà*. Ma potrebbe cambiare la 
teoria del terremoti «nel sen
so — spiega Carey — che 
non è più valida l'idea dello 
scontro tra zolle. Però la fuo
riuscita di energia dagli stra
ti profondi del pianeta resta 
uguale. Non cambia perciò il 
modo di prevenirli». 

Un risvolto inquietante è 
invece rivelato dal professor 
Giancarlo Scalerà nella po
stfazione al libro di Carey 
(pubblicato in Italia da La
terza con U titolo «La terra In 
espansione*). La teoria 
scientifica dominante mie

li geologo Warren Carey spiega 
la sua teoria sul nostro pianeta 

La terra? 
E un 

pallone 
gonfiato 

ne che le fosse oceaniche si 
comportino come gigante
schi macinacaffè che tritu
rano e sommergono i sedi
menti oceanici. «La cieca fi
ducia in tale soluzione — so
stiene Scalerà — spinge per
sino le istituzioni ufficiali 
Usa a progettare tramite es
sa l'eliminazione delle scorie 
radioattive che, se deposte 
sul fondo di una fossa, sareb
bero trascinate nel profondo 
del mantello». Ma per Carey 
questo trascinamento non 
avverrebbe mai. 

Tutto questo, comunque, 
ha, per così dire, un sapore 
applicativo. Dietro la teorìa 
della Terra in espansione fa 
capolino un'altra, ardita teo
ria cosmologica. «Il concetto 
di big bang, cioè di un uni
verso creato da un'esplosio
ne iniziale, non è che un'illu
sione, una fantasia», sostiene 

Carey. Un'affermazione ne
cessaria per spiegare questo 
continuo accrescersi della 
materia. Se quest'ultima, in
fatti, nasce tutta in un mo
mento e solo in quello, come 
spiegare l'espansione nei 
corpi celesti? Carey si spinge 
in là, tenta una spiegazione 
cosmologica «forte» nell'uni
verso «a stato stazionario» 
dove «nuova materia-ener
gia compare a caso (forse 
mediante le fluttuazioni del 
vuoto) continuando ad au
mentare esponenzialmente, 
per poi recedere rispetto al
l'altra materia verso il limite 
dell'universo riconoscibile». 

Neanche Warren Carey si 
meraviglia molto delle resi
stenze che Incontra. «Lo so — 
dice — il salto da fare è gran
de...». 

Romeo Bassoli 
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Origine, vita e miracoli 
della lingua italiana. 
Lo sapevate che i "ravioli" sono ornvofi nel vocabolario quasi 
500 anni prima del "ragù"? Ecco una delle curiosità che i 
buongustai della lingua italiana possono soddisfare con il 
Dizionario Etimologico Zani-
ctwM: la storia di 60000 
parole. Parole di uso 
corrente, ma anche pa-
rote dimenticale oa mol
ti dizionan. Non però 

dal Nuovo Sn-' 
, gojefli.il voca-
bolano italiano 
più completo e 
più venduto. 

Parola dì Zanichelli 

http://Bul.it
http://gojefli.il

